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FIRENZE 

NELLA  STAMPERIA  III  FRANCESCO  GIACHETT! 

messo  a  tejtro  wo  ro 
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Lord  GUALTIERO  VALTON,  Generale  Governato*, 

Pantana 

Signor  STANISLAO  DEMI 

SiR  GIORGIO,  Colonnello  in  ritiro.,  Puritano 

Sig,r  r  PIETRO  LEI 

Lord  ARTUR.O  TALBO  Cavliere  e  partigiano  degli  Stuardi 
Signor  GIQ.  BASA  DONNA. 

^ìtjP'fo  i         ì  '  ' ?  "        "    «  ;  l  •     -  V' 

Sì*  RICARDO  FORTH.  Coltello,  Puritano 
Signor  VINCENZO  NEGRINI 

Sir  BRUNO  ROBERTSON,  Ufficiale,  Purità»* 
Signor  FRANCESCO  LEGA 

ENRICHETTA  di  Francia,  vedova  di  Carlo  i.  (la  quale 
é  sottail  nome  di  Dama  Ai  VILLE  FORT  ) 
Signora  GIUSEPPINA  LEG .4 

ELVIRA,  figlia  di  Lord  Valton 

Signora  FANNY  TaCCHINARDI  PERSIANI 

CORI  E  COMPARSE 

SOLDATI   DI  cnOMVELLO 
ÀPÀ^DI  ED  ARMIGERI  DI    LORD    ARTURO  E  DI  VA.LTOH  PURITANI 
CAS  ìELLANI   E  CASTELLALE 
DAMIGELLE-  PAGGI-  SERVI 

Nella  ParU  Prima  V  azione  é  in  una  fortezza  in  vicinau- 
za  di  Plymouth. 

folla  Seconda  e  Terza  in  una  campagna  presso  della  For- 
tezza. 

Parole  del  Signor.  Pepoi 
Musica  del  Signor  Maestro  BELLINI. 


FAETE 

SCENA  PRIMA. 

Spazioso  Terrapieno  nella  Fortezza. 

Si  veggono  alcune  cinte  ,  torri  ed  altre  opere  di 

Fortificazioni  con  ponti  levatoi  ec. 
Da  lontano  si  scorgono  a,?sai  pittoresche  montagne, 

che  fanno  bellissima  e  solenne  veduta,  mentre  il 

sole,  che  nasce,  va  gradatamente  illuminandole, 

e  poscia  rischiara  tutta  la  scena, 
Sopra  i  bastioni  si  Veggono  cambiare  le  sentinelle 
Sentinelle,  fuori  e  dentro  la  fortezza. 


U         "  -  ll'Erta,! 
a.  Ali5  erta.../ 

Tutti    L'  alba  appari/ 

(//  tamburo  e  le  trombe  suonano  la  sveglia* 

1.  La  tromba.,. 

2.  Rimbomba  (//  sole  rischiara  la  scena 
Tutti  Nunzia  del  di/ 

Bru.  e  Coro  di  soldati  che  a  poco  a  poco  escono 

con  attrezzi  militan:  puliscono  ed  ac* 

conciano  le  arme 
Coro    Quando  la  tromba  squilla, 

Ratto  il  guerrier  si  desta, 

L'arine  tremende  appresta. 

Alla  vittoria  va! 
Tari  del  ferro  al  lampo, 

Se  T  ira  in  cor  sfavilla, 

Degli  Stuardi  il  campo 

In  cenere  cadrà: 
(Odesi  un  preludio  di  Armonia  religiosa  entiò 
la  fortezza 
JSru.        Oh  di  Cormvel  guerrieri, 

Fiegam.la  mente  e  il  cor, 

Ai  mattutini  cantici 
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Sacri  al  divin  Fattor. 

(Li  soldati  s'inginocchiano*  ) 
Coro  di  Puritani  dentro  la  Fortezza. 
(La  Campana  suona  la  preghiera.) 
La  luna,  il  sol  le  stelle, 
Le  tenebre,  e  il  fulgor 
Pan  gloria  al  Creator 
In  lor  favelle, 
La  terra  e  i  firmamenti 
Esaltano  il  Signor» 
A  Ini  dìan  laudi  e  pnor  g 
Tutte  le  genti/ 
Sol  i.  Udisti? 

2.  Udii... 
Tutti  Fini. 
Bru.    Al  Re  che  fece  il  Ai 
L'inno  dei  puri  cor 
Sali  sui  venti/ 

SCENA  li. 
Coro  di  Castellane  e  Castellani,  che  recano 
ces teli ini  disfiori 
U       A  festa../ 
a.  A  festa/ 

Tutti  A  festa! 

(  Invitando  i  soldati  a  cantare) 
JBru.       Almo  gioir  s'appresta,.* 
A  tutti  ride  il  cor, 
Canute  un  Sacro  amor. 
(Bruno  fa  cenno  di  udendone ,  e  i  soldati  si 
mischiano  co'castellani  ec.  ripetendo  i  canti 
di  nozze 
Coro  in  forma  di  Canzone  e  ballo. 
Garzon,  che  mira  el vira 
La  bella  verginella, 
L'  appella  la  sua  stella... 
Regina  dell'Amor, 
E'  it  riso  e»  il  caro  viso 
Beltà,  di  Paradiso, 


E'  rosa  in  su  Io  $\el, 
E*  an  angelo  del  eiel/ 
Sincero  uu  Cavaliero 

In  pian  lo  a  lei  d' accanto, 
Ha  il  vanto  altero  e  santo  f  j 
D'innamorar  quel  cor, 
Elvira  allor  sospira, 
Gli  chiede  eterna  fedej 
Ed  oggi  Ida  mercede  ( 
A  un  si  fidato  ardor, 
i.       A  festa../  :  ; 
a.  A  festa../ 

Tutti  A  festa.,/ 

Almo  gioir  s'appresta 
A  tutti  ride  il  c^r 
Se  a  nozze  invita  Amor. 
(Tutti  partono:  il  spio  Bruno;  volgendo  il  ca< 
po  e  vedendo  Bicordo  che  esce  disperatamene 
te  afflitto,  si  ferma  in  disparte) 
S  C  E  NA  HI. 
Ricatdo  e  Bruno 
Ric.  Or  dove  fuggo  io  mai..?  Dove  mai  cefo 
Gli  orrendi  affanni  miei?  Come  quei  canti 
Rispondono  al  mio  cor  funèrei  pianti! — 
0  Elvira,  o  Elvira,  o  mio  sospir  soave, 
Per  sempre  io  ti  perdei/ 
Senza  speme  ed  ^mor..,  li  questa  vita, 
Or  che  rimane  a  me..? 
Bru.  La  Patria  e  il  Cielo/ 
Ric.  Qual  voce,.?  che  dicesti?^  EVero...  è  Vero! 
Bru.  Apri  il  tuo  core  iutero 
.Al  amista;  n 'avrai  conforto... 

E'  vano 

Ma  pur  t'  appagherò  -  Sai  che  d'Elvira 
11  geuitor  m'acconseutia  la  mano, 
Quando  al  campo  volai. 

Ieri  alla  tarda  sera,— .  qui  giungo  con  mia  schiera, 
Pien  di  amorosa  idea, —  vo  al  padre.,. 
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Bru.  Ed  ei  dicea^ 

Mie.  „  Sospira  Elvira  a  Talbo  Cavaliere, 

E  sovra  il  cor  non  v'ha  palemo  impero.,, 
.Bru.  „  Ti  esima,  amico... 

Bic.      11  duol,  che  al  cor  mi  premba, 

„  Sol  calma  avrà  nel  sónno  della  tomba.— 
Ah  per  sempre  io  ti  perdei 

Fior  d'Amore,  o  mia  speranza: 
Ah  la  vita  die  m'avvanza; 
Sara  vita  di  dolor.,, 
Sarà  esempio  di  terror!, 
Quando  errai  per  anni  ed  anni 
Al  poter  della  ventura; 
Io  shdai  sciagura  e  affanni 
Nc!la  speme  del  tno  amor... 
Oh  qua!  sogno  inganna  tot! 
Sente  si  una  breve  marcia:  li  soldati  trapas- 
sano la  senna  per  andare  alle  Rassegne.) 
Briu    V  appellan  le  schiere 

A  lor  cohdotjier 
jRic*    Di  gloria  il  sehtiere 

M'e  chiuso  al  pensieri 
Ih  li»    A  patria  ad  onore 

Non  arde  il  tuo  cor..? 
Bic.    Io  ardo...  e  il  mio  ardore 

E'  amore,  e  furor/ 
Btu    Deh  poni  in  oblio 

1/  età,  che  fioriva 
Nei  sogni  d'amor 
affli*;    Mi  e  Ri  mente  ognor  viva, 
Mi  accresce  il  d^sio, 
M'"  addoppia  il  dolor 
Bel  sogno  beato 

D'amore  e  contento 
j  0  cangia  il  mio  fato, 

0  cangia  il  mio  cor. 
Ah  come  e  tormento 
iNei  di  del  dolore 


L3  dobe  memoria 
D'un  tenero  amor/ 

scena  mi 

E Ivi)  a  è  Sìr  Gifómfy 

Stanza  di  Elvira,  L  finestre  gotiche  sono  aperte* 
si  vedono  le  far  Vjì  dizioni  ec. 

Elv.  0  am'ato  Zio,  o  mio  secondo  padre/ 

Gio.  Perche  mesta  cosi,.?  m'abbraccia,  Elvira 

Elv.  Deh  chiamami  tua  fìiglia! 

Ciò*  Oh  figlia...  oh  nome, 

Che  la  vecchiezza  mia  conscia  e  alletta, 
Pel  (Iole*?  tempo  ch'io  ti  veglio  accanto, 
E  pel  soave  pianto* 

Che  in  qifestò  giorno  d'allegrezza  pieno, 
Piov-*  dal  ciglio  ad  innondarmi  il  seno,., 
0  figlia  mia  diletta,  - 
Oggi,  sposa  sarai—/ 
Eh.  Sposa  ?  Nò.  —  mai! 

Sai  come  arde  in  petto  mio 
Bella  fiamma  onnipossente, 
Sai  ch'é  puro  il  mio  desio, 
Che  innocente  e  questo  cor 
Se  tremante— all'ara  innante 
Strascinata  —  un  di  sarò,.. 
Forsennata  « —  in  queli'  istante 
Di  dolore  io  morirò/ 
Ciò.    Seaccia  ormai  pensier  si  nero 
Elv.        Morir  si'..  Sposa  no  mai! 
Gio.    Che  dirai,  se  il  Cava  litio 

Qui  vedrai...  se  tuo  saia,.? 
Elv.    Ciel..!  ripeti,  chi  verrà? 
Gio.  Egli  stesso... 

Elv.    Egli,.,  chi..?  % 
Gio.  Arturo. 
klv.    E  fia  vero.,. 

Gì*.  Oh  figlia...  il  giuro/ 

Desso.,?  '  rturo.^ 
G  Q.  Arturo 


Eh*  Oh  gfoW 

à        wr  ~    oh  Arturo      %  § 

A  %.    non  c  rogito...  ^  EI vi  ra  ***  am0T* 

(Elvira  s'abbandona  tra  le  braccia  dello  Zio.( 
Gio.    Piangi  o  figlia,  sul  mio  seno, 

Piangi,  ah  piangi  di  contento, 

Ti  cancelli  ogni  tormento 

Questa  lacrima  d'amor. 
E  tu  mira,  o  Dio  pietoso 

L'innocenza  in  uman  velo 

Benedici  tu  dal  cielo, 

Questo  giglio  di  candor 
Elv.    Qnest' alma  al  duolo  avvezza, 

Si  vinta  e  dal  gioir; 

Glie  ormai  non  può  capir 

Si  gran  dolcezza/ — 

Chi  mosse  a'miei  desir 

11  genitor..? 
Gio  Ascolta. 

Sorgea  la  notte  folta, 

Tacèa  la  terra  e  il  eie!/ 
Pprea  natura  avvolta 

D'un  fosco  e  mesto  vel. 
L'ora  proprizia  a  i  miseri r 

Il  tuo  pregar,  £ue  lacrime 
M'avvalorar  si  l'anima.  • 

Ch'io  corsi  al  genitor. 
Elv.  Oh  mio  consolator! 

Gio,    Incominciai  „  Germano  ,, 

Né  più  potei  parlar: 

Alior  bagnai  sua  mano 

D'un  muto  lagrima  rj 

Poi  ripigliai,  tra  gemiti 

L'angelica  tua  Elvira 

jil  prode  Artur  sospira 

Se  ad  altre  nozze  andrà*.* 

La  Misera*..*  nwr*a»  %, 
Elv.  0  spirto  di  pietà, 


Sce?o  dal  cJct'fer  me\, 
E  il  racìre,.?  fo'f^Vòl  %Ti€iffi* 
:  0;o.  •  ■    Oghor  tacear  MkYSV 
'  Poscia;.?     i  :     ,él  $  g  fondili  'c'itì 

G«o.    Scalu. q — .  lì icardo 

C/ùese  e  attenta  mia  fc\  . 
/a~  mm  figlia  riavrà  t1) 
£\V    Ciel/  Sol  a  udirti  io  palpii^.f  3 

Gjo.    „  Za  Jig/M  misera, 

Io  ripeta  >>  morra!  „ 

vien,  Eì  mi  dice,  ^\ 
E  stringimi  al  cor, 
„  Sia  Elvira  felice,  ^ 
Sìa  Veta  d1  amor.,, 
(Mentre  elvìf a  nudamente  corre  fra  le  hr ac- 
cia dello  z'o  e  vuol  parlare  ,  lodcsi  fuori 
della  fortezza  un  M&nó  di  corni  da  caccia*) 
Elv     Odi,,.,  o  ciekqaal  suon  si  desto? 
Gio.    Ascoltiam.  ti  rassecura.. 
Eh.    Vien  il  suon  dalla  foresta 
Gio.    E'  il  segnai  di  gente  d'arme 
Che  .dal  vallo  nelle  mura 
Chiède  forse  penetrar 
Armigeri    (  Fuori  della  f  ortezza.) 

Viene  if  pTode  e  Nobil  Cottté, 
htòùi  falbo  GaTafier. 
Gio.    Non  tei  dissi 
Mtfa    Ab  padre  mio.,/ 

(  Abbracciando  Giorgio  ) 
G/o,    Pago  alfin  e  il  tuo  desio? 
Arm.    (  Denaro  la  fortezza.  ) 
Arw.       Lord  Arturo  varchi  il  ponte. 

Fate  earopo  al  prò  Guerrieri 
•  •  a  a.  • 

Gio.  À  quel  suono,  al  nome  amato, 

À)  tuo  core  or  presta  fedej 
Questo  giorno  venturato, 


io  ,  g 

D'ogni  gioia  e  tei  forier.Tf 
Flv.  A  quel  nome  al  mio  contento, 

Al  mio  core  io  credo  appena/ 
Tanta  gioia,  oli  Dio,  pavento, 
Non  ho  lena  -—  a  sostener.' 
Coro  d'Armigeri,  Araldi  e  Castellane  dentro  le 
scene,  dal  lato  per  ove  si  crede  che  Arturo 
faccia  il  suo  ingresso  nella  fortezza 
Coro    Ad  Artur  de  Cavalieri, 

Bel  campione  in  giostra  e  amor, 
.  Le  donzelle  ed  i  guerrieri 
Fanno  festa  e  fanno  cuor! 
S  G  E  N  A  V, 
Sala  d'acme  con  loggie  va*te,  ove  TarcUlettura  go- 
tica mostra  Finterà  sua  pompa. — Il  fondo  ctella 
scena  e  aperto.— Fra  le  colonne  si  veggono  sem- 
pre alcune  traccie  delle  fortificazioni  ec, 
Dal  lato  destro  esce  Lord  Arturo  con  alcuni  scu- 
^dieri  e  paggi,  li  qualr  recano  varii  doni  mioziali  ; 

e  tra  questi  si  vedrà  un  magnifico  velo  bianco. 
Dal  lato  sinistro  escono  Elvira — Valtou— sir  Gior- 
gio—  Damigelle  con  Castellani  e  Castellane  che 
portano  festoni  di  fiori  e  gì' intrecciano  alle  co- 
lonne. Dal  fondo  della  scena|escono  i  soldati  gui- 
•    dati  da  Bruno  che  fanno  corteggio  e  danno  com- 
pimento al  decoro  della  festa.  (N.  B)  Tutti  i 
principali  attori  vengono  in  scena  alla  fiue  del  coro 
Coro  Generale 
Uom.    Ad  Arturo, 
J)on.    A  Elvira 
Tutti  Onori 

Coroniam  beltà  e  valor/ 
Pam.    Ella  è  fior  di  verginelle, 

Bella  al  par  di  primavera, 
Come  V  astro  della  sera 
Spira  all'  alma  pace  e  3Qior! 
5rw,    Bc!b  e^  i  è  -ià  Cavalieri, 

Come  c  il  cedro  alla  foresta 
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In  battagliargli  i  -tfnjjvsta", 
E  campione  iti  giostra  e  ancor, 
ziri.        A  te  o  cara^  amor  talora 

Mi  guidò  furtivo  e  m  piatito 
Or  mi  guida  a  te  d'  accanto 
Tra  le  feste  e  P  esultar! 
Al  brillar  di  si  brlP  ora. 
Se  rammento  il  duo!  passato 
~Yo  in  ebbrezza..,  e  son  beato» 
M*  è  celeste  il  gitibilar/ 
11  mio  fi  emito,  il  mio  sguardo. 
Questo  palpito  frequente 
Ti  dna»  la  fiamma  ond'  ardo 
Come  amor  nV  inebria  il  cor. 
Sempre  assorto  al  tuo  sembiante} 
0  mio  angelo  d'  amore 
Vivrò  og  jor  l«  Jice  amante,... 
Sul  tuo  seno  io  spirerò. 
Coro  Generale*  Tregua  ai  sospiri 
Pace  ai  dotare 
Imene  e  Amore 
Vi  arriderà. 
A  chi  e  fedéle 
Dopo  il  tormento 
Ogni  conteuto 
Divin  si  fa. 

Senza  occaso  questa  aurora 

Mai  nel!' ombra,  o  duo!  vi  dia 
Santa  in  voi  la  fiamma  sia, 
Pace  ognor  v'  allieti  il  cor 
0  mio  Arturo 
Ah  Elvira  mia\.f 
Or  son  tua 
Si  mia  tu  «e:.:/ 

A  5  e  Coro. 
Cielo  arridi  à  voti  miei/ 
Benedici  e  fede  e  amor,' 


VaU 

Els>, 
Art. 

Art, 


SCENA  VI. 
Falton—»  Giorgio —  Elvira  —  Art.  poi  Bruno) 

ed  E  amichetta 
Fai.  Tu  m'  intendesti—  Fia  mortai  delitto 

A  Bruno  che  parte 
A  chi  s'  attenta  escir  da  queste  mura 
Se  non  abbia  il  mio  assenso —  0  cari  figli) 
Si  compia  senza  me  V  augusto  rito- 
Mercè  di  questo  scritto 
Voi  sino  al  tempio:  aperto  passo  avrete. 

(Ad    Arturo  cui  da  un  foglio»  ) 
Tu  gli  accompagnerai. —  (A  sir  giorgio 
0  nobil  Dama 

(  Bruno  giunge  con  Enrichetta) 
L'  alto  Anglican  Sovrano  Parlamento 
Ti  chiama  al  suo  cospetto,  io  ti  sou  scorta/ 
Etir-  (  Ahimè,  che  sento!)  E  che  da  me  si  chiede... 
Esitando  Poi  culla  figlia  sf  accosta  ai  doni 
nunziali  guardando  ec  ee  ) 
Val.  A  me  s'  addice 

Obbedir  e  tacer/ — Altro  non  lice* 
Art.  E  dè  Stuardi  amica?  (  A  Gio.  in  disparte.) 
Cfol  (  E' prigioniera       (  Ad  Arturo  in  disparte 
Da  molte  lune,  e  fu  da  ognun  creduta 
Amica  dè  Stuardi  e  messaggera, 
In  mentito  abito  e  nome) 

(  Faltop  gli  fa  cenno  colla  mano  e  gli  par 
la  air  orecchio  ) 
Art.  (  Oh  Dio/  che  ascolto/ 

E'  deciso  il  suo  fato  Essa  e  perduta— 
Oh  sventurata!...) 

(Da  se  ma  guardando  pietosamente  Enrich$t. 
Enr.  (  Qual  pietà  in  quel  volto;.!.  ) 

(  Accorgendosi  del  guardar  pietoso  di  Art. 
Fai.  Fuori  dei  vallo  i  miei  destner  sien  presti; 

A  Biuno 

Che  io  breve  io  qui  sarò- -La  nost:a  andata 
Z  .  ^  Ad  Enricketat 
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Ci  è  forzi  à\  affrettarla 
Gom'  io  va  unisca 

E  a  voi  sorrida  il  cielo  o  coppia  ama  ta  Ai  figli 
V allori  unisce  nuovamente  le  destre  di  Elvira  e 
di  Arturo,  li  bencdicie  e  parie  colle  guardie* 
Giorgio  ed  clvira  partono  colle  Damigelle. 
Arturo  fa  sembiante  di  partire  ma  guarda  at- 
tentamente all'  intorno  quasi  per  assicurarsi 
che  tutti  sono  andati, 

SCENA  Vii. 
E 'ari  cheti  a  ed  Arturo 
Far  (  Pietà  e  dolore 

(  Guardando  teneramente  lord  Arurlyt 
Ha  in  fiorite  e  fanno  sicurtà  del  core,  ) 
Cavalier.,,, 
Art.  S'  or  ti  è  d'  uopo  eli  consiglio 

Di  soccorso  e  d?  aita  in  me  t  affida! 
Enr,  Se  mi  stesse  sul  capo  alto  periglio,,; 

Con  mistero  e  fiducia 
Art  Del),  parla  oli  Dio.,  che  temi 
Eur  Breve  ora  e  sarò  spenta".  Ah  tu  ne  fremi,.!.' 
Art  Si  fremo,*.:  io  fremo 

Per  te  per  me  pel  Padre  mio  che  spento 
Cadea  fido  à  Stuardi— E  tu  chi  sei?\ 
Oh  chi  tu  sii*,  ti  vuo  salvar,,,  (  con  entusiasmo 
Enr.  Ly  tardi/ 

Figlia  a  Enrcio  e  a  Carlo  $j;osa 
Paii  ad  essi  aVrò  la  sorte 
Art»  0  Regina/.,.  (  Sy  inginocchia. 

Enr.  Attenda  morte 

Art»    Taci  ali  taci  per  pietà         (  Alzandosi) 
Fuor  le  mura...  a  tutti  ascosa 
Ti  trarrò  per  vie  sicure 
Tu  n  andrai  di  qui... 
Enr.  Alla  scure 

Scampo  e  speme  0  Artur  non  v*  ha—/ 
Art.  tio  Regina  ancor  v'  è  speme 

9  te  salva  o  spenti  insieme 


u  r  ...  . 

Eni.  Cangia;  c  Attuto  il  pio  coniglio, 
Ti  usa  al  tuo  mortai  peugho; 
Tensa  a  Elvira,  il  tuo  tesoro 
Che  ti  attende  al  sacro  aitar/ 
jtrP  Kcn  parlar  di  lei  eliti  adoro: 
Di  valor  noti  mi  spogliar 
Sarai  salva,  o  sventurata 
0  la  morte  incontrerò 
E  la  vergiti  mia  adorata 
Kel  morire  invocherò 
SCENA  VIH. 
Elvira* — Giorgio—  Arturo* — Enrichetta.  Elvi- 
ra ha  il  capo  coronoto  di  rose  ha  un  bellìsimo 
monile  ci:  perle  al  collo  si  vede  per  altre  che 
le  manca  il  compimento  della  pompa  nunzi  a  le 
Entra  in  i scena  avendo  nelle  mani  il  magnifico 
velo  bianco  regalatole  Uà  Arturo 
LlV)  Son  vergiu  vezzosa — in  vesta  di  Spasa? 

Son  bianca  ed  nmii — qual  giglio  d*  aprii? 
Ho  chiome  odorose— cui  cinser  lue  rose 
Ho  il  sen^  gentil — dei  bel  tuo  moni!,.* 
a  i. 

Elv.    Se  miro  il  suo  tandor 
Art*(        Mi  par  la  luna  allor 
Gìo.  I        Che  ira  le  nubi  appar 

j        La  notte  a  consola' 

^    Se  scolto  il  suo  cantar, 

(Un  angelo  mi  par, 
Glie  intuoni  a!  primo  alLor 
v,        Inni  al  superno  Amor 
Elv*9  Dama  s'  è  ver  che  m'  ami./ 
Enr\  Dimmi  o  gentil  che  brami 
Eh*  Qua  mattutina  sulla; 

Beila  vogP  io  bnilar* 
Del  cìiu  le  molli  an  Ila 
Mi  giova  ad  aggraziai. 
Enr*  Elvira  mia  diletta, 

Son  presta  al  tuo  pregar. 


*5 

(  VJvira  si  accosta  ad  Enrichett<i  invitan- 
dola *d  insegnarle  di  acconciare  il  velo  ) 

£. 

Fanciulla  e  semplicetta 
Ognor  drsia  scherzar; 
Scusar  a  te  if  aspet/a 
Suo  troppo  vezzeggiar. — 
(  Ad  Enrichetta  quasi  scusandola  in 
fahlile  preghiera  di  Elvira.  ) 
Elv,  A  illcggadrir  mia  prova. 

Deh  non  aver  a  vii 
!1  velo  in  foggia  nova 
Sul  rapo  tuo  gentil! 
(  Elvira  vuol  porre  il  velo  sul  capo  cC  En- 
richetta* Ar turo  non  varrebbe  ma  la  Re- 
gina gli  fa  cenno  d9  allontanar  si  c  ì>  spon- 
de scherzando  ad  Elvira  ) 
£nr.  11  vezzo  tuoni'  alletta, 

Mi  è  caro  a  secondar- 
Elv  0  bella  ti  celo 

Le  anella  del  crin, 
Com'  io  nel  bel  vela 
Mi  voglio  celar. 
Ascosa  o  vezzosa, 
Ne  velo  divin, 
Or  sembri  la  sposa, 
Che  vassi  all'  aitar- 
Arturo  nel  ritornello  deli9  aria  d9  Elvira 
alle  parc  le)%  (  Or  sembri  la  sposa  )  9,Ja  un 
gesto  rimarchevole  e  quasi  cC  idea  che  gl 
torre  pei  la  mente  ) 

a  3. 

Enr,  (  Ascosa  in  bianco  vef, 

Or  posso  oh  Dio,  edar 
L*  affanno  il  palpitar, 
L'  angoscia  dal   mio  cor.'.,% 
Deh,  tn  pietoso  eie!, 
Accògli  con  favor 


La  prece  di  dolo* 
Che  osai  a  te  levar 
Art.    (Oh  come  da  quel  vel, 

Che  le  nasconde  il  crinf 
Yeggio  un  splendor  divisi 
Di  speme  a  balenar/ 
Deh  tu  pietoso  ciel, 
ÌHl  arvifa  il  tuo  favor, 
Mi  U  da  un  reo  furore 
La  vittima  salvar.  ) 
Gio.  (  Elvira  col  suo  vel, 

Un  zeffiretto  appar, 
Un  Iride  sul  mar, 
Un  Silfo  in  grembo  ai  fior, 
i  T?  arrida  o  cara  il  ciel 

Col  roseo  suo  favor, 
Tal  eh'  io  ti  veggia  ognor 
'Ira  vezzi  a  giubilar/ 
(  Falton  dentro  le  scene  e  Coro  di  damigelle 
che  compariscono  sulle  soglie  degli  appar* 
tementi  ripetendo  le  parole  di  f  allo/i 

Fai.  e  Coro  Elvira,,  Elvira. 

11  di  V  ore  avvanza/ 
Eh.  Se  il  padre  s'  adira.!. 

Io  volo  a  mia  stanza- 
Ma  poscia  o  fedel 
Tu  posami  il  vel 

(  Con  vezzo  semplice.) 
a  3. 

Art.  Se  il  pade  «'  adira,—* 

Gio*  Ah  riedi  a  tua  stanza/ 

Enr.  Sarà  il  tuo  fedel, 

Che  tomi  del  vel 
(  Elvira  parte  colle  Damigelli  e  con  Giorgio  ) 
SCENA  IX 
Enrichetta  ed  Arturo 
(  Arturo  guarda  con  grande  ^sospetto  ali1 


intorno  nuovamente  e  trae  dalla  cintura 
il  foglio  avuto  da  valion. 
Enr.  Sulla  verginea  testa 

D'  una  felice  uu  bianco  vel  $'  addice- 
la se  stessa  in  alto  di  disporre  il  velo 
A  me  non  già}.. 

T'  arresta/ 
(  Co  trend®  a  lei  e  trattenendola  ) 
E  ehiaro  doti  del  Ciel/  così  ravvolta.. 
Deluderai  la  vigilante  scolta.:, 
Tu  mia  sposa  parrai!  ^       (  con  risoluzione,) 
Vieni 

Enr.        Che  dici  mai/ 

Tu  corri  a  tua  mina,  a  orribil  sorte  .; 
Art,  Vieni..  Ah  vieniv.  t*  invola  a  eerta  morte 
(  Arturo  le  ojjerra  la  mano  in  atto  di  for- 
zarla a  partire 

SCENA  X. 
(  Ricardo  con  spada  nuda  e  con  aspetto 
e  accento  disperato,  e  detti) 
Bici  Ferma.  Invau  rapir  pretendi 

Ogni  ben  eh*  io  aveva  in  terra 
Qui  ti  sfido  a  mortai  guerra., 
Trema  ah  trema  del  mio  acciar. 
Art  Sprezzo  audace,  il  tuo  fnrore: 
La  mortai  disfida  accetto 
Questa  ferro  nel  tuo  petto 
Sino  ali*  elsa  vuo  piantar. 
(  Per  battersi  Enrichetta  si  frapponi  il  velo 
si  scomponete  il  suo  volto  si  scuopre*  ) 
Enr  Pace,.,  pace;.,  ah  v'  arrestate, 

Per  me  sangue  non  versate 
Art.  Ah  ebe  fai,,. 
Rie,  La  prigioniera? 

(  Con  stupore,  e  appoggiandosi  alla  spada.) 
Enr.  Dessa  io  son/ 

Art,  Toa  voce  altera(  a  Rica  do) 

Or  col  ferro  sosterrai. — ? 


Vieri.,; 

Ric.  Con  lei  tu  illeso  Andra — 

(freddamente) 

Art.  E  fia  ver 

Enr,  (  Qual  fevellar?  ) 

Ric.  Più  non  vieto  z  voi  V  andar  (freddamente  I 

Art,  (  Se  il  destin  a  te  m'  invola 

0  mia  Elvira  o  amor  mio  santo; 

Un  sospiro  a  te  se!  vola, 

E  ti  dice  in  suon  di  pianto; 

Ti  consola...      Io  lungi  e  in  guai 

T'  amerò  com'  io  t'  amai?  ) 
Rie*  )  Parti,  o  stolto,  e  prova  intanto,- 

Quel  dolor  che  a  me  serbavi 

Tu  vivrai  deserto  e  in  pianto 

Giorni  oscuri  eterni  e  gravi ioi 

Patria  e  Amor  tu  perderai,.. 

Fia  tua'  vita  un  mar  di  guai/  ) 
Enr.  (  Sogno  o  avrò  conforto  al  pianto 

Avrò  tregua  a  di  si  gravi? 

Sogno,  o  andrommi  al  figlio  accanto 

Tra  gli  amplessi  suoi  soavi. 

Tanto  ben  se  oli  Dio  sognai Ù 

Non  mi  far  desfar  giammai  ) 
(Coro  di  dentro)  Genti  a  festa  Al  Tempio  andrafm.' 
Art»  Enr»  Gente  appressa*..?  Oh  Ciel  fuggiamo  ! 
Mie.        Si  fuggite  il  vUòltf  Od  Dio/ 
Art,       Tria  che  siam  oltre  le  mura 

(  Per  partire  poi  sì>  voli*  ) 

Parlerai...? 
Ric.  Ho  ty  àssetfura— 

Art.        TU  lò  giura 
Ric.  11  giuro? 

a  3.|  addio 

SCENA  XV 
fUcaj-dd^-poi  Valtoh—  -Btuno^ylvira,  cfcn  DaàH- 
geilc  iu  pompa,  dirozzò  S.ldaii— 
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Puritani  e  Castellani  e  Castellane 
(Ricardo  con   estrema  ansietà  guarda   dalle  log- 
gie  e  quasi  segue  coir  occhio  i  passi  dei  du*> 
fuggiaschi.) 
Me.    E  già  al  ponte  ~*-Passa  il  forte 

E  alle  porte  — Già  n*  andò- — 
Coro  Al  tempio  al  térnpiò  a  festa/    (  Estendo.) 
Ffo,       Dov'è  Àrtur? 
Me.  Dianzi  fu  qui;,. 

Elv,  Ove  tei  o  Artur.  ? 
Eie.  Fartii./ 

(  Suoni  di  tamburo  nella  fortezza  tutti  guar- 
done fuori  della  loggia,  ) 
Eh .  Ric.  G'tor. 
Già  fuor  delle  mura  Laggiù  alla  pianura 
Coro  5  La  tua  prigioniera...  La  rea  messaggera 
Col  vii  Cavaliere?    (a  Galton.) 
%        Ciascun  su  itti  destriero-** 
Spronali  0...  volando... 
Tutti,       Mirate  colà,.. 

(  Quadra  generale,  E/vira  getta  un  grido. 
V ttl.  Soldati  accorrete — coi  bronzi  tuonate 

All' arme  appellate— correte  volate. 
Pel  crin  trascinate  i  due  traditor, 
(  Si  vede  gra  ?  movimento  di  Soldati  e  di  gen- 
te* Poi  dopo  il  gr kk>  all'Arme  efrd  si  ripete 
dentro  la  srene  si  sente  baitere   la  genera- 
le La  Campana  del  Forte  suona  a  stomio  il 
cannone  spara  a  leuti  intervalli.  Elvira  fa 
alcuni  pass)  meccanicamente:  poi   resta  irn- 
mota  dopo  qualche  doloroso  giido.  ) 
Tutti  All'  Arme 

Val.  V  affretta,  (  a  Bruno.  ) 

Tnt.  didentro  All'  Arme../ 

Fai.  e  Tnt.  Vendétta! 

(  Faltotì  griddndo  vendetta,  snuda  la  'spa- 
da e  alla  testa  di  un  drappello  di  j£cÌu- 

l  ti  parici  ) 


50 

lìic  Oh  come  si  pasce-d'  affanni  e  d'  ambasce 

L'  ardor  di  vendetta  che  m'ange  e  m'allctta 
Oli  come  nel  seno-si  mesce  il  veleno 
Di  sdegno  e  d'  amor-di  speme  e  dolor 
E*V.   La  Dama  d*  Arturo  h  a  bianco  velata 

La  guarda  e  sospira-  Sua  sposa  la  chiama 
Elvira  e  la  Dama/?  Non  sono  più  Elvira? 
do.  e  Coro       Elvira  /  che  dici',/ 
Elv       Io  Elvira?  Ah  no,.,  No,-  No../... 
(  Elvira  e  immobile;  con  gli  occhi  fissi  e  spa- 
lancati si  tocca  la  testa  quasi  per  verificar  e 
se  ha  il  velo*  Tutto  in  lei  indica  una  subi- 
tanea follia.  Grida  nò  con  vt>ce  disperata  poi 
resta  immobile  e  mesta  come  prima,) 
Uom    La  misera  e  pallida  ,\ 
Don*  E  immobile  e  squallida.,» 

Uom.    Le  luci  non  gtra,.. 
Don.  Sorride  e  sospira... 

Uom.    Demente  si  fa.., 
Tut.  Oh  cieli,  pietà: 

(  Elvira  nel   su  >  delirio  crede  vedere  sfrturo. 
e  dice  questi  vasi  con  la  più  grande  mesti* 
zia  e  den laute  passione*  Poi  torna  immobile 
come  prima.) 
Elv,  Aituro,  ah  già  ritorni?  Dunque  sei  fido  ancor/ 
Ah  vieni  al  Tempio — Fedel  Arturo... 
Eterna  fede,  mio  ben — ti  giuro/ 
Come  oggi  e  puro — Sempre  avrò  il  core 
Vivrò  d'amore,- — Morrò  d'amor/ 
Don    Si  crede  all'Ara,.. 
Uonu  Giura  ad  Arturo-, 

Don.    Ella  si  tenera,.. 
Uom.  Ei  sì  spergiuro... 

Don.    Ella  si  candida... 
Uom  Ei  traditor../ 

Tutti     Misera  vergine../  Morra  d'amor; 

Ric.  e  Coro 
Oh  come   lo  l'anima  trista  e  dolente* 


Udendo  1  grmiti  d^lFInnocenfe, 
Oh  come  perfido — Fu  il  traditore, 
Che  in  tanti  spasimi  lascio  quel  cor/ 

Gio    Dìo  di  clemenza,  t'offro  mia  vita ^ 
Se  all'innocenza  giovi  d'aita. 
Deh  sii  clemente  a  un  puro  core,.» 
Ikh  sii  possente  sul  trditor 

Bici    Più  la  miro,  ha  più  ciglia  profonda, 
E  più  l'alma  s'accende  in  amorfo 
Ma  più  innaspra  ed  avvampa  il  furore 
Contro  chi  tanto  ben  m'involò! 

Gio*    La  mia  prece  pietosa  e  profonda' 

Che  a  te  vien  sui  sospir  de  dolore, 
Tu  clemente  consola,  o  Signore, 
Per  la  vergìn  cui  l'empio  immolò! 

(  Elvira  fa  un  moto  quasi  tornando  a  vedere 
Arturo  che  fugge.) 

El\>.    Ti  veggo...  già  fuggi'.,?  0  ingrato,  abbandoni 
Chi  tanto  t'amò?  Artnro..  Oh  Dio../  No/ 

Coro    Ahi  dura  «cìagnra,  ahi  tutto  e  dolor/ 

Puritani  c  poi  tutti*  Maledizione/ 
Coro  d'  Antema 
Non  casa,  non  spiaggia  raggolga  i  fuggenti 
In  odio  dal  cielo,  in  odio  ai  viventi 
Battuti  dai  venti,  da  orrende  tempeste 
Le  odiate  lor  teste — non  possou  posa* 
Erranti,  piangenti — in  orrida  guerra 
Col  cielo,  la  terra — il  mar,  gli  elementi'» 
Ognor  maledetti  in  vita  ed  in  morte, 
Sìa  eterna  lor  sorte — eterno  il  penar 

FUNE    DELLA.  PARTE  PIUMA 


PARTE  SECONDA 

SGENA  PRIMA 

Gran  «ala  con  porte  laterali,  vedisi  per  una  di  esse 
Il  campo  inglese  e  sempre  qualche  fortifica zoai. 
Castellani  *  Castellane — Puritani  e  Bruti?. 
Coro 

Tutti    Piangon  le  ciglia=rSi  spezza  il  cor,.. 
L'inferma  figIia=morrà  d'amor/ 
Il  duol  l'invase? 
a.°  La  fidi  errante 

Tra  folte  piante.,* 
3i0  Or  per  sue  case 

Gridando  va=„  Pietà..,  Pietàì*9«9 
Tutti    Piangon  le  ciglia=Si  «pezza  il  cor» , 
L'  inferma  figlia=morra  d'amor! 
SCENA  ìt 
Giorgio  dagli  appartamenti  d'Elvira:  poi 
Ricardo  con  faglio* 
Coro 

Doru    Qual  novella? 

do,  Or  prende  poso. 

Tutti    Mise  re  Ila! 

Don,  E'  ognor  dolente? 

Gio.    Mesta  «  lieta... 
Dow  E'senza  tregua? 

Già»    Splende  il  senno*...  or  si  dilegui 

Alla  misera  innocente. 
Tntti    Come  ma>? 
Gìo*  Dir  le  poss'io? 

Se  nel  duol  che  m'ange  il  seno, 

Ogni  voce  trema  e  muor/ 
Coro    Deh  favella... 
Già.  Mi  lasciate. 

Coro    Ten  preghiamo... 
Gio*        Ah  nò.,  cessate/ 

(P  er  pai  lire  ed  i  Castellani  lo  trattengo  ** 
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Era.  e  Coro  Deh  ti  mova  quell'ambascia 

Che  ci  aggrava  al  tuo  dolor! 
Ciò    Siate  paghi.,,  v'appressate/ 

[Tulli  fanno  cerchio  intorno  a  Giorgio. 
Cinta  di  rose  e  col  bei  cria  disciolto 
Tal:r  la  cara  vergine  si  aggira: 
E  chiede  ai  l'aura  e  ai  fior  con  mesto  volto. 

„  Ove  andò  Elvira  ì 
Bianco  vestita,  e  qnal  se  all'ara  innante, 
Adempie  al  rjto  e  va  cantando  i!  giuro 
Poi  grida,  per  amor  tutta  tremante.,? 
„  Ah  vieni,  Arturo! 
Coro    Ahi!  figlia  misera — delira  amor! 

Quanto  fu  labaro — il  sedultor/ 
Ciò    Gcttvc  taler,  $nai  tortore  amorosa, 
Or  caie  viola  da  mortai  sudore 
Or  lodi  al  suou  dall'arpa  lamentosa 
Cantar  d'amore! 
Or  scorge  Arturo  nell'altrui  sembiante 
Poi  d<  I  suo  inganno  accorta  e  di  sua  sorte 
Geme,  piange,  si  affanna...^  e  ognor  più 

(  amante  , 

Invoca  morte. 
Coro    Ahi  figlia  misera — morra  di  amor 
Sctuda  una  fo!gore=sul  traditori 
(  A  Itali  ime  paiole  entra  Ricardo  con  un  fo- 
glio.) 

Jiic.  Di  sua  folgore  il  CleL  non  sarà  lento/ 
9>  A  scure  infame  Artur  Talbo  e  dannato 
„  Dall'Angelica  Sovrano  Pai la menu*. 

Coro  E  giusto  fato 

lite  Quaggio  nel  mal  che  qutsta  valle  serra, 
A  huoui  e  a  t risii  e  memorando  esempio, 

Coro    Se  la  destra  di  Dio  tremenda  affeira 
il  cria  deh'  empio! 
(Ricardo  scorre  col V  occhio  il  foglio  che  tie- 
ne aperto.  Segue  a  proclamai  e  i  Decreti 
del  Ilaria  me  alo.) 
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Rie*    Di  Valtoti  T  innocenza  a  voi  floclaroa 

Il  Parlamento,  e  a'  primi  onor  lo  chiama 

Coro 

Qua)  doglia,  Valton,  se  vedran  tue  ciglia 

Insana  ancor  la  tua  diletta  figlia  I 
Mìe,    infuria  essa  ad  ognora?.,. 
Già*    Sol  quando  un  sùbn  mài  zi  al  misera  sente 

Più  ricorda  ii  fuggii  del  caro  amante 

E'ailor  fassi  furente. 
Ilic*  E  non  v'  ha  speme 

Alcuna? 

Gio.  Medie' aita  n' assiema 

Che  una  subita  gioia,  o  gran  sciagura 
Potria  sanar  la  mente  su,*  smarrita. 
d  ro 

Qual  mai  l'attende,  o  Artur,  pena  n  finita/ 
Ric.    In  me,  duce  priftuer,  parta  Cromvello, 
11  "vii,  eh'  è  ognor  in  fuga, 
E  di  sangue  ci  vii  macchiò  Inghilterra, 
Cercate  or  voi.  E  sé  sua  rea  fot  (una, 
0  malizia  lo  tragga  a  questa  teria, 
Non  abbia  grazia,  né  pi^tade  alcuna 
(//  Coro  parte) 
S  G  E  N  A  111. 
Elvira  e  delti 
Eh.    0  rendetemi  la  speme    {dentro  la  scena.) 

0  lasciatemi  morir, 
Gio»  (Essa  qui  vien...  la  senti? 

0  come  è  grave  iTstton  de'suoi  lamenti/) 
(Esce  Elvira  scapigliala  e  in  veste  bianca.  Il 
volto,  il  guardo,  ed  ogni  passo  ed  atto  di 
Elvira  palesano  la  sua  pazzia.) 
Eh.        Qui  la  vece  sua  soave 

Mi  chiamava..,  e  poi  sparì 
Qui  giurava  esser  fedele, 
Poi  crudele...  mi  fuggì/ 
Ah  mai*  più  qui  assorti  insieme 
«Nella  gioia  de'  sospir?,.— : 
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Ah  rendetemi  la  speme 
0  lasciatemi  morir/ 
Gio.       (Quanto  amore  è  mai  raccolto 
Ric.  In  quel  volto  e  iu  quel  dolor/) 

Elv,  Chi  sei  tu?... 

[Dopo  una  pausa  à  Giorgio,  il  quale  per 
consolarla  fa  una  Jt  so  nomi  a  ridente. —  EU 
vira  ripete  le  parole  che  disse  a  Giorgio 
allorché  (nel  primo  atto  del  Dramma)  le  die  la 
notizia  delle  sue  nozze  con  Arturo.  Gior- 
gio sorride,  ma  si  asciuga  le  lagrime.  In- 
tanto Bicardo  dall'  altro  lato  mostra  una 
grande  commozione,) 
Gio.  Non  mi  ravvisi?... 

Elv,  Padre  mio?..,  mi  chiara*  al  Tempio? 

Non  è  so-no oh  Arturo...  oh  amor/.». 
Ah  tu  soi ridi...  asciughi  il  pianto/ 

A  Imm  mi  guidi...  al  ballo,  al  canto! 
Ognun  s'  appresta  a  nozze,  a  festa, 
E  ciuco  ih  danza  esulterà.— 
Tu  pur  meco  danzerai?.. 
(Si  volta,  e  vede  Ricardo\  lo  prende  per  la 
mano) 

Vieni  a  nozze/* 
Gio.  e  Rie,  (Oh  Dio/) 

Elv*  Ei  piauge/ 

Egli  piange*.,  ei  forse  amò/, . 
(A  Giorgio  in  dispartite  sótto  v-ee  « —  poi  tor- 
di a  fissare  Ricardo  j  poi  gli   afferra  la 
mano,  e  tornando  ad  atteggiarsi  dolorosa- 
mente.) 

Rie]  e  Gio.  (Chi  frenar  il  pianto  può/) 
Elv.  M'  odi  e  dimmi,  amasti  mai? 

(A  Piicardo) 

Rie  Gli  occhi  affisa  in  sul  mio  volto, 

Ben  mi  guarda  e  lo  vedrai... 

Elv»  Ah  se  piangi...  Ancor  tu  «ai 

Che  uu  cor  fido  nell'amor, 


ri 

Sempre  vive  di  dolor/... 
(Si  abbandona  al  pianto,  e  si  pone  la  mina 
sul  volto —Giorgio  V  abbruccia\essa  lo  La- 
scia\\  <e  passeggia,) 
G/o.        Deh/  li  acquieta,  o  mia  diletta, 

Tregua  al  duo!  dal  tempo  aspetta. 
Eh.  Mai!... 

(Sempre  passeggiando  per  la  scena,   uè  ba- 
dando mai  ai  due  che  parlano.) 
fìic<  e  Già.        Clemente  il  Ciel  ti  fia 
:09  MaiU 

^Jìic,  e  G/o.       L'ingrato  ormài  oblia. 
Eh\        Ah/  mài  più  ti  rivedi  ò!  = 
Ilio*  e  Giù,  (Si  fa  mia  la  sua  ferita 

,Mi  dispera  e  squarcia  il  cori) 
Eh*  A  'toglietemi  la  vita 

0  rendetemi  il  m;o  amor! 
(Elvira  si  volge  in  atto  di  furente    verso  Ri- 
eardo  e  Giorgio.  Poi  vi  è  una  pausa  genera- 
le. Dopo  u a  poco  E'vira  sorride  e  atteggia  il 
volto  allegramente  alla  maniera  de'  frazzi) 
Piic.  e  Gio.    Tornò  ti  riso  in  sul  suo  aspetto 

Qua!  pensiero  a  lei  biillò? 
Eh.  Non  temer  del  padre  mio/ 

Co*  miei  pianti  io  placherò... 
O^ni  affanno  andrà  in  oblio, 
Tanto  amor  consolerò/ 
Go.        (Essa  in  pene  è  abbandonata 

Sogna  i\  gaudio  ehe  perdé7=) 
Jiic.       (Qual  bell'alma  innamorata 
Un  rivai  rapiva  a  me/) 
Eh.        Vien,  dilettole  in  ciel  la  luoa; 

Tutto  tace  intomo  intorno; 
Fin  che  spunti  in  Ciel  il  giorno, 
Vien:  ti  posa  sul  mio  cor! 
Deh  t'affretta,  o  Arturo  mio; 
Riedi,  o  caro,  alla  tua  Elvira/ 
Essa.  p.iange;  e  ti  sospira; 
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RicJi,  o  caro,  al  primo  albor.r=: 
Gio.  t  Ric.  Possa  un  di,  bella  infelice, 

Merce  aver  di  tanto  affetto; 
Possa  un  giorno  nel  diletto 
Obliare  il  suo  dolor/ 
Gio.  Ricovi  arti  ormai  t'  addice 

Stende  noi  te  il  cupo  orror. 
Elvira  è  abbattuta  dal  delirio ■=  Giorgio  e 
Hicatdo  l*  invitano  a  ritirarsi.) 
SCENA  IV. 
Giorgio  osserva  ali*  intorno;  poi  afferra  pel  braccio 
Ricardo  cerne  uno  che  parlando  mostra  sapere 
un  suo  grave  segn  to.) 
Gio.       11  rivai  salvar  tu  devi 

11  rivai  salvar  tu  puoi* 
Ric.        Io  noi  posso.,» 
Gio.  Tu  uon  vuoi? 

Rie,  Ko! 

Gio.  Tu  il  salva/ 

Mie.  Ki  perirà... 

Qio.        Tu  quell'ora  ben  ridili  bri 

Cìie  fuggi  la  prigioniera? 
Ric.       Sì..,  ,  T»    :>  | 

Gio.  0' Ai  tur  fu  colp*  intiera?.. 

Ric.  Tua  favejla  ormai. ..  (Quasi  sdegnandosi 
GU.  È'  vera' 

(Con  dignità  paterna) 
Ric.       Parla  aperto!...  (cvme  sopra.) 

Gio.  Ho  detto  assai/    (come  sopra) 

Ric.        Fu  voler  del  pai  lamento 

Se  ha  colui  la  pena  estrema 

Dei  ribelli  V  ardimento 

In  Artur  si  domerà. 

10  non  T  odio,  io  noi  paventa. 
Ria  T  indegno  perirà.— 

Gio.        Un  geloso  e  reo  tormento 

Or  t'invade:  e  acceca...  Ah  trema 

11  rimorso  e  lo  spavento 


La  fua  vita  straniera... 
ftip^J?  Sb^fll  per  .te  fia  spento 
Un'altra  alma  il  seguirà/ 
Ric.  Chi? 

trfo.  Due  vittimf  farai, 

E  dovunque  tu  n'  andrai 
L'  ombra  Ick  ti  seguirà!  . 
Se  tra  il  buja  uu  fantasma  vedrai 
Bianca  lieve..,,  che  geme  e  sospira 
Sarà  Elvira,  che  mesta  s'aggira, 
E  tigrìcla:  }0  son  morta  per  le. 
Quando  il  cielo  è  in  tempesta  più  scur 
S'  odi  un  ombra  affannosa  che  freme 
Sarà  ^rtur  che  t'  incalza,  ti  preme 
Ti  minaccia  de'  moi'i  il  furér/=: 

Rie*        Se  d' Elvira  il  fantasma  dolente 

M'apparisce  e  m'  incalsi  e  s'adiri 
Le  mie  preci,  i  singulti,  i  sospiri 
Mi  sapranno  ottenere  mercè; 
Se  T  odiata  fantasma  d'arturo 
Sanguinoso  surgesse  d'  A  verno, 
Ripiombarlo  agli  abissi  in  eterno 
Lo  farebbe  il  mio  immenso  furor/ 
(Giorgio  dopo  una  pausa  lo  abbraccia  piangen* 
do  e  con  affetto' paterno.) 

Gio.        Il  duol  che  si  mi  accora 

Vinca  la  ina  bell'anima.., 
iRic.        Han  vinto  le  tue  lacrime... 

Mira..,  ho  b3gnato  il  ciglio, 

Chi  ben  la  patria  adora 
Onora  la  pietà 
Ric.       Se  inerme  ed  in  periglio... 

Salvo  ei  per  te  sarà. 
Gioé       Si/  il  salva!... 
Ric.  E  dall'esilio 

Contro  la  Patria  libera 
Se  armato  ci  qui  verrà/ 
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Gio.       Mia  man  non  c  ancor  gelida 

Con  te  il  combatterà 
Sic.       Forse  dell*  alba  al  sorgere    (con  mistero) 
V  oste  ci  assalirà 
F  ci  ri  tarà  /.. 
Gio.  Morrà  ! 

Sia  voce  di  terror 

Patria #  ?ittoria,  onor/— 
a  %. 

Suoni  la  tromba,  e  intrepido 

Io  pugnerò  da  forte: 

Bello  è  affrontar  la  morte 

Gridando  lealtà.  % 
Amor  di  Patria  impavido 

Mieta,  i  sanguigni  allori; 

Poi  terga  i  bei  sudori 

£  i  panti  la  pietà. 

FINE  DELLA  PARTE  SECONDA* 

PARTE  TERZA. 

SCENA  PRIMA, 

Loggia  iu  un  giardino  e  boschetto  vicino  alla  casa 
di  Elvira-  questa  casa  ha  la  porta  e  le  finestre 
con  retri  assai  trasparienti.  Da  lontano  si  vedono 
sempa  alcune  forìficazioui  ec.  Il  giorno  cornine 
eia  ad  oscurarvi^  Si  leva  un  uragano,  e  mcn- 
re  pili  imperversa, 'sentonsi  dentro  le  scene  e  da 
ontano  alcune  grida  d' allarme  ed  un  colpo  d 
arlnbugioz=Poco  dopo  Arturo  comparisce  av- 
volto in  un  gran  mantello.  A  poco  a  poco  esce  la 
luna.  La  Casa  internameli  te  vedesi  da  vàrie  lam* 
padi  illuminata 

Arturo  e  ;roi  Elvira 
Jrf  Son  salvo,  alfin  son  salvo,  I  miei  nemici 

Fallirò  il  colpo,  e  mi  smarrir  di  traccia 
Oh  patria...  oli  amore,  onnipossenti  numi/ 


lo 

Quànt'  iò  vi  sentore  adoro!  Ad  ogni  passo 
Mi  balza  il    cor  nel    seno   e  benedico 
Ogni  tronco,  o'gfni  fronda  ed  ogni  sasso— 
t=Oh  cóm'  i  dolce  a  un  esule  ;:ifej ice" 
Dopo  il  misero  errar  di  riva  in  riva: 
Tocca*  s!f_!i-  la  terra  wlc  nativa  1 
Vedere  ed  abbraccisi  epici .  che  la  cote 
Gli  fu  scofpi/a  per  li  rnaat  d*  Amore/ 
(Vedesi  traspirarsi  fi  a  i  vetri  del  palazzo  Efv|ra  ves- 
tita di  bianco — ■  Essa  non  vieta  da,  Arturo)  ira* 
passa  sola  e  cantando.  La  su?,  vóce  j&  perdendosi 
a  mano  a  mano  , che  :csa  inumasi  n,'  suoi  ap- 
partamenti.) 
E/*»       A  una  /oste  afflitto  e  solo 
S'  assideva  un  trovador 
E  a  sfogar  V  immenso  duo!, 
Sciotae  un  cantico  e?  amor- 
Art,  La  mia.canz.Qn  d'  amore?  ah  Riviva,  ali  Elvira 
Ove  t*  aggiri  tu?  Nessun  risponde,, 
A  te>  cos'  io  cautava 
Di  queste  selve  tra  fedente  fronde 
E*tu  allor  facevi  eco  al  cantar  mio 
Deh/  se  ascoltasti  V  amorose  cento.;* 
Odi  un'  esale  afflitto  odi  il  mio  pianta  , 
A  una  fonte  afflitto  e  solo 
S'  assideva  un  trovator, 
Toccò  T  arpa  e  suonò  duolo. 
Sciolse  un  canto  e  fu  dolor! 
Brama  il  sole,  allorché  e  sera 
Brama  sera  allorché  è  sol/ 
Gli  par  verno  primavera 
Ogni  riso  gli  par  duoL 

S  C  E  N  A  II. 
Klvtra  ed  Arturo  in  disparte 
Si  vede  dietro  le  vetriate  EJvira  che  ritorna.  Poi  es- 
sa acc  stasi  alla  porta  e  sentendosi  questo  piccolo, 
rumore  dalla  parte  vt.I  palazzo,  Artuio  si  ritira 
Elvt"  esce  cou  un  andare  smarrito  poi  si  feima  qua- 


si  in  atto  di  stare  in  ascolto  — - 
Eh.  'PSr.ì.'..  Me  lassa-..  Oh  come  dolce  al  P  4o>3: 
Ili  siendea  quella  voce...  OIkDìo  fini/ 
Mi  parve.,,  ahi  rimembranza  ahi  vani  sogni/ 
Àhtaic  Arturo;  óve  sei/ 
ytfrf.  A  piedi  tuoi! 

Elvira  ah  mi  perdona/       (  Inginocchiandosi 
El?.  Arturo?/,.  E  desso 

Sei  pur  tu»,  Or  non  m*  inganni 

(  Gittandòndosi  nelle  sue  braccia 
jirt.       Ingannarti?.,/  a  no  giammai. 
Io  vacillo.,.  ta:no  affamrr 
Non  Ceirur  sparirò  i  gnai, 
O'.e  g  noi  sòr  ride  amor/ — ■ 
Nel  mirarti  un  solo  istante 

Io  sospiro  e  mi  consolo 
D'  ogui  pianto  d'  ogni  dualo 
Che  pronai  lontan  da  te. 
FW%  Ch*  si  profò  lontan  dà  me! 

Dice  il  primo  verso  da  se  è  precisamente  col»! 
accento  drpersona  che  ha  la  mente  confusa 
per  meste  ricordanze. 

Quanto  tempo!..  Io  rammenti? 
JtU  Fo  tre  mesi!. 

Ah  iio  tre  secoli 
Di  sospiri  e  di  tormenti, .. 
Fur  tic  setoli  cT  orror/ 
Ti  chiamava  ad  ogni  istante/ 

Riedi,  o  Arturo.»,  e  mi  cousolà, 
E  troncava  ogni  paròla 
Coi  singulti  del  dolor/ 
Jrt.       Deh  perdona/...  Ella  era  misera 
Prigionie  ra:..  abbandonata/ 
In  perielio*.: 
EA>-  E  V  hai  tu  amata? 

tjCvn  rapidità  appassiondtis:i'ria) 
4rt,        Io?,.  Coletf.., 
Efc.  Non  e  ina  spoja  ) 


te 

A>L  GftMnéfart 

E/i\  Io  il  chiedo  0  Àrturo/ 

-</rt\       Mi  credevi  si  spergiuro? 

Da  quel  di  eh'  io  ti  mirai 
%4&r>      Avvampai  d*  un  solo  ardore 
Per  te  fido  insin  che  rauor« 
J        11  mio  core  avvamperà* 
La  mia  vita  io  ti  sacrai 
N*1U  gioia  dei  dolor. 
£  la  morte  per  amore 
Cara  e  santa  a  me  sarà 
E/r.       (  Oh:  parole  d*  amor.,,  lieta  son  io= 

Ei  non  Tamara  dunque?  Oh  Artuao  mio! 
Da  quel  di  che  a  te  giurai* 
Solo  appresi  aver  11  core; 
E  a  te  fido  infin  ehe  muori 
Questo  cor  palpiterà. 
La  mia  vita  io  *f  «aerai- 
.Nella  gioia  e.  nel  dolore... 
E  la  morte  per  amore 
Gara  e  santa  a  me  saràs 
a  a. 

(  Si  dauno  schambievolraente  la  destra  e  si  vogo- 
no  al  Cielo*  ) 

1 Questo  giuro  si  pure  e  di  fede 
Che  a  \t  alziam,  o  Motor  d'ogni  affetto» 
Tu  fiorisci  d'  eterno  diletto 
Tu  consola  ;svrutura  ed  amor, 
Art*       Tua  crudcl  dubbiezza  amara 

Depone $ti}  e  paga  or  sei? 
Eh>.       Di.,  se  a  te  non  era  cara, 
A  ché4  mai  seguir  colei? 
Art;        Or  t'  infingi,  o  ignori  eh*  ella 

Presso  a  morte 
Eh.  Chi  favella 

Art       La  Regiua= 

La  Regioa? 
Art.       Un  indugio*,  e  la  meschina 


Su  d'  un  palco  a  raorte  terribile;  u 
E/<v    ^  E  fia  ver  qua I  lume  rapido  1 
Or  balena  al  mio  pensfer&sac  ili        V  ^ 
Dunque  m'  ami?*.. 
Art.       E  puoi  temer!       E&v  ^  Bttttqueruoi? 
jfrt  Star  teeo  ognor 

yieni  fta  le  mie  braccia 
Amor  delizia  e  vita 
Non  mi  sarai  rapita 
Or  che  ti  stringa  al  cor. 
Ansante  ognor  tremante  jL 
Ti  chiamo  e  ognor  ti  bramo  \ 
Vien  mi  ripeti  io  t' amo,  v 
V  amo  d'i mmeuso  amor!  k*'| 
E&>       Caio  nou  ho  parola 

Gh'  esprima  il  mio  contenti* 
L*  alma  elevar  mi  sento 
In  estasi  d'  amor 
Ansante.*,  ogno  tremante 
Ti  chiamo  e  le  sol  bramo 
E  mit!e>  volte  io  t'amo 
A  te  ripete  il  cor. 
E. 'pira  si  pone  sul  core  la  mano  et*  Arturo 
Art  Ancor  di  nuovo  questo  suon  molesto? 
Odesi  ancora  U  suono  del  tamburo. 
Li  miei  nemici 
E/f\    Si'quel  iuon  funesto  % 
(  Si  vede  che  agresto  suonò  la  sua  tesi^L -eò* 
mincia  a  vacillare*  )  ,  ;,;      ,  > 

Io  conosco  quel  suon...  ma  tn  npn  sai 

Che  più  noi  temo  ormai  -  nella  mia  starna 
Squarciai  il  vel  di  che  $  ornò  sua  testa... 
Calpestai  le  sce  pompe-  ed  all'  aurora.. 
Coi*  me  ancora 
Vcrraka  festa  c  danza. 
Art.    Oh  Dio  che  dici? 

(  Arturo  si  ritira  un  passo  eia  guarda  con  stupo- 
re e  spavehfo  fiancate  nel  volto.) 
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E/*\    '    Cesi  come  tu  guardi, 

Mi  guardan  essi  d*  intender  mai  non  sanno 

li  parlar  il  mio  riso  il  duol  F  affanno  ;\ 
(  \Llvira  si  tocca  La  testa  e  il  core 
Art*    Ah  ti  scuoti...  tu  vaneggi 

Coro  d*  Armigeri 
(  Sentesi  da  parti  opposte  dentro  il  boschetto  le 
voci  di  vari  diappelli  d'  Armigeri  che  incon- 
trandosi si  scambiano  il  motto  di  funzioue.  J 
\V.       „  Alto  là 
2°        „  Fedri  drappello:^ 
io,  E  chi  viva? 

2°  Anglia  Gromvello 

i°        9}  Viva 
20  Viva 
Tut.  Vincerà 
Art.        Viene  ei  e  forza  ornai  partir? 
Llv.    Ah  tu  vuoi  fuggii  mi  ancor?., 
Nò  cclei  più  nou  t'  avrà. 
(  Arluro  prende  per  mano  Elvira  che  Io  guar- 
da e  infuria  delirando.  Essa  gettasi  'ai  piedi 
di  Arturo  e  gli  abbraccia   le  ginocchia. 
Egli  v^rrebbesi  pure  sciogliere  da   lei  ma 
questa  iu It lice  delirando  si  volge  a  gridar 
soccorso.  ) 
Art.  Vien,- 

Eh>.  V  arresti  *1  mio  dolor 

An  Taci 

E/*>.  0  geuti....Ei  vuol  fuggir 

Art.  Taci 
;  YJv.  Aiuto  per  pietà./ 

Art.  Ah. 

SCENA  ULTIMA 
JlicardO)  Giorgio,  Bruna,  Armi :gcri  con facclle9 

Castellani  e  Castellane. 
Oio.    E'qui  Arturo  ? 
Ric.  Arturo? 
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Tatti.  '  Arturo/ 

(  Arturo  che  sì  avvede  della  demenza  di 
Elvira  rcs la  impietrito  didolorc  guardasi* 
dola  immoto  ne  curari  don  di  tutto  ciò  che 
accade  intorno  a  lui  Elvira  e  invece  slu 
pidìta  per  tutto  ciò  che  vede,  lìicardoa 
cui  fami  eco  li  puritani  s'avanza  ad  in* 
limare  la  sentenza  del  Parlamento,  alla 
partala*)  morte  ^  vedesi  che  Rivira  cangia 
aspetto,  ed  ogni  suo  moto  ed  alto  palesa 
che  qaesto  avvenimento    tremendo  pro- 
dusse una  commozione  nel  eer vello  ep  un 
totale  cambiamento  intellettuale. 
Ric.    Cavai ier  ti  colse  i!  nume 
Punifor  de  tradimenti. 

Covo  di  Armigeri 
fera  ucciso  f*a  tormenti 
Chi  iraiiva  patria  e  ouor/ 
Gì nì giù  c  Dinne 
Oh  infelice  un  destili  rio 
A  tal  spiaggia  or  ti  guidò! 

hi  cardo  e  Armigeri 
Tz%o  Artur  la  Patria  e  Dio 
Te  alla  morie  conciano. 
Elv.        Morte  ! 

(  All'  improvviso  tutti  si  fermano  perciò 
edesi  un  suono  di  corno  da  caccia  varii 
armigeri  Puiìtani  escono  ad  esplorare  e 
tornano  guidando  mi  messa*giero.  Questi 
teca  una  lettera  a  giorgio,  che  in  compa- 
gnia di  riicardo  la  scorre  entrambi  si  vol- 
gono ai  circostanti  con  faccia  ridente, 
Tutti  Suon  d'  Araldi? 

E  un  Messaggio 
Donne  Un  Divin  raggio 

tsploriam. 

Che  mai,  saia 
Gio.    Esultate  ah  sì  esultate 


Fia  1  Stdardi  et  vinti  sono, 

I  cattivi  bau  già  perdono, 

L'  Aitglia  terra  ha  libertà. 
Ricardo  e  Puritani 
A  Crom  vello  otiore  e  gloria* 

La  vittoria -il  guiderà/ 

FI  vira,  e  Arturo 
Dall'  angoscia  a!  gaudio  estremo 

Par  quest'  alma  al  Ciel  rapita 

Ben  so  dir  che  sia  la  vita 

Or  che  V**  V  amor  mi  fa. 
tua 

Coro    Siate  liete  alme  amorose^ 

Qual  d'  amor  foste  dolenti. 
Lunghi  di  per  voi'ridcutì 
Qnest'  istante  segnerà. 
Elvira  e  sftturn 
Ah  sento,  o  mio  bel  F  augelo, 
Che  poca  è  intera  1'  anima  , 
Ter  esultar  nel  giubilo  ^ 
Che  amor  ei  donerà, 
Benedirò  le  lagrime 

L'  ansia  i  sospiri  i  gemiti 
Vaneggerò  nel  palpito 
D'  un'  ebbra  voluttà. 

Coro  Centrale 
Amor  pietoso  e  tenero 
Coronerà  di  giubilo 
L*  ansia  i  sospiri  i  palpiti 
Di  tanta  fedeltà 

FINE 


